
«N
on è con le una
tantumchesiaf-
fronta una crisi
di questa porta-
ta. Qui non si

tratta di bonus e social card, che non
inducono ad aumentare i consumi:
se a gennaio mi arrivanodue soldi,
non è che a febbraio consumerò di
più. Siamo ben sotto la soglia mini-
ma rispetto alle reali esigenze. Per le
famiglie e il lavoro non spenderemo
nemmeno lametàdi quello che spen-
deremoperAlitalia.Civogliono inter-
venti strutturali, sugli ammortizzato-
ri sociali e sulle detrazioni fiscali, per
le quali dovrebbe venire introdotto
un meccanismo stabile». Pierluigi
Bersani, ministro ombra dell’Econo-
mia, legge il pianoanti-crisidel gover-
no. E più lo legge, più si fa critico. «Sa
qual è il problema?». Sentiamo.
Qual è il problema?
«Questo piano risente di avere alle
spalle una Finanziaria sbagliata e tre
decreti sbagliati chenonhanno tenu-
to minimamente conto della crisi.
Adesso sono statimessi insiemedegli
interventi per metterci una pezza, e
rispetto alla gravità della situazione
sonominimi e tardivi, quindi pleona-
stici. Oltretutto, dopo tutte le mano-
vre fatte sulle quali abbiamo inutil-
menteavanzatoproposte, suonadav-
vero curioso che a giochi fatti Berlu-
sconi ci venga a chiedere collabora-
zione».
Tremonti lo definisce un «decreto am-
pio, vasto, dove c’è dentro di tutto».
Concorda?
«Di tutto, di più. Come la Rai. Del re-
sto sono 35 articoli; peccato manchi
l’Articolo, quello con la a maiuscola,
in grado davvero di rimettere in mo-
to l’economia. Manca la politica dei
redditi,una forte redistribuzionedel-
la ricchezza, cheèquello cheoccorre-
rebbe davvero. È sbagliata l’imposta-
zione, irrisorie le cifre di cui si parla».
Vediamo alcuni dei punti in lista: aiuti
per i mutui oltre il 4%.
«Allabuonora.Stannogiàcalandool-
tre quella soglia».
Gli investimenti per le infrastrutture.
«Nulla di concreto, e finirà che nei
prossimi mesi dovremo appassionar-
ci di nuovo alle procedure. Inutile in-
sistere sulle grandi opere, tipo ponte
sullo Stretto di Messina: non corri-
spondonoai tempiurgenti della crisi.
Ci vogliono anni solo per mettere in
moto il cantiere. Ci possono essere
dei meccanismi per agevolarli, ma il
decreto non ne parla. In questo mo-
mento, l’unico atto sensato sarebbe
convocareRegioni edEnti locali ede-
finire con loro un pacchetto di inter-
venti a sei mesi, un lancio di cantieri
già predisposti».

La social card, che peraltro non fa par-
te del piano.
«Un modello inaccettabile. Almeno
quei pochi soldi li dessero sulle pen-
sioni, così ognuno potrebbe decidere
che farne».
L’impostazione è fisiologica alla de-
stra: qualcosa per le imprese, elemosi-
na per i più poveri.
«Certo, lo sguardo compassionevole
delmiliardario... I conservatoridi tut-
to il mondo ancora non capiscono
che la tortadev’essere tagliata tra tut-
ti in modo giusto. Questa crisi ci do-
vrebbesegnalare chenonsi vadanes-
sunaparte senzabuoni fondamentali
delle imprese, senza una equa redi-
stribuzione, senza consumi veri, che
non siano a debito. Poi, gli interventi
per il sistema delle imprese mi sem-
brano di scarsa levatura. Su Ires e
Irap non è ancora chiaro che faranno
esattamente (è annunciata una ridu-
zionedegli acconti del 3%,ndr). E al-
tri interventi il governo li ha dovuti
prendere per tappare falle di cui è il
primoresponsabile. Prendiamo il rin-
vio del pagamento dell’Iva: avendo
tolto l’Ici aiComuni, equindi soldi fre-
schi, questi hanno dovuto ritardare i
pagamenti alle imprese. E comunque
per aiutare il sistema bisognerebbe
passare attraverso il sostegno all’in-
novazione, questo è il punto fonda-
mentale».

E la defiscalizzazione sui premi di pro-
duzione, peraltro introdotta dal gover-
no Prodi?
«Male non fa,ma ormai sono supera-
ti da una realtà che ci parla di picchi
micidiali di cassa integrazione, di di-
soccupazione increscita.Gli interven-
ti sul lavoro sonodel tutto insufficien-
ti, data la situazione».
Di fronte a tutto questo, il segretario
della Cgil Epifani richiama il Pd a “non
avere timidezze e ad affrontare i pro-
blemi con maggior forza”, riferendosi
anche allo sciopero generale del 12 di-
cembre.
«Alcuni punti della piattaforma pre-
sentata dalla Cgil sono stati sollevati
da noi già a luglio. Chi critica la Cgil
sottovaluta un aspetto essenziale: il
problema dei lavoratori, che rischia
didiventaremoltogravenei prossimi
mesi, echeva interpretato.Le iniziati-
ve vanno lette in questa chiave: ri-
spondonodaun lato all’inadeguatez-
za del governo, e dall’alto anche alla
preoccupazione di offrire sostegno e
sponda a tutti quei lavoratori che già
adesso si trovano in difficoltà. Anche
perchè le difficoltà rischiano di au-
mentare in modo vertiginoso».❖

Intervista a Pierluigi Bersani

lmatteucci@unita.it

Interventi minimi e tardivi: solo una pezza
di fronte alla pesantezza della situazione
Suona davvero strano che Berlusconi
ci inviti adesso a collaborare, a giochi fatti

Il pacchetto anti-crisi
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«C’è di tutto
e di più
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Si torna alle grandi
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